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I RIMEDI CONTRO L’AVANZAREDELL’ETÀ

Dio salvi le nostremogli,
unico antidoto anti-becchisia

«EEEEH la vciaia, che brot lavu-
rìr!». La vecchiaia. Dai quaranta in
su scatta una lamentela perenne. La
frase classica è: «Perdo dei colpi».
Perchè sì, ogni tanto c’è un lampo di
suonatura, un colpo di becchisia, un
allocchimento, una dimenticanza,
un nome che sfugge, uno spaesamen-
to, uno sguardo perso nelle pianure
degliUrali.Le tavolate dei sessanten-
ni a volte sono irresistibili: gente che,
dopo difficilissime comunicazioni in
cui ognuno dice che «deve sentire»,
cioè deve chiedere allamoglie, si ritro-
va per rievocare vecchi fasti, vecchie
imprese, vecchie zingarate (un parti-
colare, ogni volta che uno viene mes-
so a sedere fra altri due chissà perché
si dice sempre e puntualmente che è
‘fra i due ladroni’).

DISOLITO è presente una percen-
tualealtissimadi gente chenon ci sen-
teunamazza e gli altri devono ripete-
re più volte una cosa alzando la voce.
Oppure si spalancanovuoti dimemo-
ria abissali. Se la tavolata è di uomi-
ni i tempi si dilatano a dismisura per-
ché a nessuno viene mai in mente
niente e si vagola nel vuoto ad libi-
tum. Ecco che diventa fondamentale
la presenza della moglie. Lei. Che
ascolta, sta concentrata, che si ricorda
tutto ed è prontaa intervenirepermet-
terci una pezza. Altrimenti succede

che gli uomini alla fine si alzano tutti
contenti, si salutano e tornando a ca-
sa, si chiedono «dove sono pur stato
stasera?». Forse stiamo esagerando,
macosì, tanto per sdrammatizzare.È
che tutti sono lì a dribblare qualsiasi
accenno di alzaimerone incombente.
Quando ci si rivede a una certa età le
frasi sono sempre quelle: «Ti trovo be-
ne». «Ma stai bene però!» (con quel
senso dimeraviglia), «Soccia sei sem-
pre uguale!». «Luquè, sempre ugua-
le», risponde subito il diretto interessa-
to.Nessunomai che ti dica: «Però co-
me sei cambiato», o «Soccia te non
stai bene...». Sempre dei complimen-
ti. «Ma come fai?Non cambimai te!
Cosa fai, vai a letto in un freezer?»,
altra battuta che ricorre fra i disperati
degli anta.

MA TORNIAMO alle mogli,
grandi suggeritrici di derelitti raccon-
tatori. Un esempio dell’importanza
della presenza femminile. Tavolo
classico di ultrasessantenni, discorsi
che si snodano e rimbalzano, poi uno
prende la parola e comincia. La mo-
glie è lì a fianco, pronta. «L’altra sera

siamo stati a mangiare in
un posto carino, si chia-
ma...», appena c’è la
pausa si sente lamoglie:
«Trattoria Stanzani».
E lui riprende: «...è

molto carino, avete presente via...
via…», altro blocco, pausa e la mo-
glie pronta: «Mascarella». Lui conti-
nua: «Abbiamo preso l’antipasto e di
primo io ho preso, cosa ho preso pu-
re...».Lamoglie: «Risotto ai funghi».
Lui: «Ecco sì, risotto ai funghi. I fun-
ghimigliori si raccolgono in appenni-
no a...a...». Lamoglie con aria ormai
scocciata, guardandodaun’altra par-
te. «Monzuno!». Sembra un ‘Ri-
schiatutto’, come se lei avesse un pul-
sante, drin, lo suonae rispondeveloce-
mente.La sua culturagenerale èaltis-
sima.Non si lascia fregare da niente.
Neanche se il marito dice: «... e poi
quelle erbe di campo sono tipiche del-
la penisola di...di...». La moglie:
«Kamcatka!». Una scena strepitosa.
Di altissimo livello teatrale. Ma an-
che comico. Il bello è all’uscita, quan-
do tutti si salutano.Lui che fa: «Sape-
te…adesso andiamo a casa e io vor-
rei fare quella cosa…come si chia-
ma…quella cosa…».Lamoglie scoc-
ciata e sbuffando: «Trombare». «Ec-
co sì, trombare, grazie Olga, che mi
ricordi sempre le cose…». E lei chiu-
de il tutto con un’affermazione lapi-
daria, concreta e dolorosa: «Il bello
che è che poi non si ricorda più come
si fa». E i due si allontanano girando
l’angolo del portico, in un rassegnato
sottobraccio generazionale.

di GIORGIO
COMASCHI

«Sono un lavoratore con con-
tratto di lavoro dipendente a
tempo indeterminato part-ti-
me20ore settimanali distribui-
te dal lunedì al venerdì, come
docente presso un istituto pri-
vato.Mipropongonoun incari-
co a tempo determinato per un
anno presso un’altra azienda
per svolgeremansioni impiega-
tizie conorario a tempoparzia-
le di 24 ore settimanali dal lu-
nedì al sabato. Vorrei sapere
se esistono limitazioni nelle
ore di lavoro che svolgo da di-
pendente e se devo dare comu-
nicazione ai datori di lavoro in
merito alla coesistenza di più
rapporti lavorativi. A livello re-
tributivo, svolgendo più di 40
ore settimanali, ho diritto alle
maggiorazioni previste dai
CCNL?»

«SECONDO quanto previsto dal
decreto legislativo 66/2003 cumula-
re più rapporti di lavoro part-time
con più datori di lavoro è possibile,
ma rispettando il limite massimo di
48 ore, comprese le ore di straordina-
rio, per ogni periodo di 7 giorni. Ta-
le limite deve essere calcolato come
media settimanale in un arco di
tempo di 4 mesi, elevabile a 6 dalla
contrattazione collettiva o a12 a
fronte di ragioni obiettive, tecniche

o organizzative (ad esempio, in
una settimana del periodo di riferi-
mento è possibile lavorare per 52
ore, se in un’altra settimana dello
stesso periodo si lavora per 44 ore, o
meno). Il lavoratore ha l’onere di co-
municare ai datori di lavoro l’am-
montare delle ore in cui può presta-
re la propria attività nel rispetto dei
limiti previsti e fornire ogni altra in-
formazione utile in tal senso.Un al-
tro vincolo nella scelta di affiancare
due incarichi part-time riguarda
l’obbligo dei riposi. Deve sempre es-
sere rispettato il riposo settimanale,
pari ad almeno 24 ore consecutive
ogni 7 giorni (inteso come media da
rispettare nell’arco di 14 giorni) ol-
tre al riposo giornaliero, pari ad 11
ore consecutive ogni 24 ore.
In ordine al trattamento delle ore
che superano le 40 settimanali, le
stesse vanno calcolate con riferimen-
to al singolo rapporto di lavoro, per-
tanto nessuno dei due datori di lavo-
ro applicherà maggiorazioni relati-
ve a lavoro straordinario in quanto
i rapporti sono qualificati part-ti-
me. Le ore che ciascun datore di la-
voro chiederà di essere lavorate oltre
l’orario pattuito verranno trattate
come ore di lavoro supplementare
applicando le maggiorazioni previ-
ste dai rispettivi CCNL».
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